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L'ECCLESIOLOGIA NELLA ESEGESI DI CROMAZIO 

1. L'esegesi che gravita ad Aquileia intorno a Cromazio ha
un preciso significato. Anzitutto riguarda l'emendatio dei codici 
per una lectio più sicura. Basta pensare a Rufino e a Girolamo 
che avevano formazione origeniana. La loro cura di raccogliere 
il maggior numero di codici, dai più antichi ai più recenti, si im­
poneva per una metodica spinta esegetica arrivata sino a noi. S. 
Girolamo (1) scrisse le Hebraicae quaestiones in Genesim ove, nel 
prologo, contro i suoi avversari, si richiama alla polemica fra 
Terenzio e Luscio Lanvino, spiegando lo scopo e il metodo del 
uo lavoro e l'importanza dell'emendatio. Per lui i Settanta, Giu­

seppe Flavio, S. Paolo Apostolo, Aquila, Simmaco Teodozione e 
origene non potevano procedere senza 1'emendatio. Negli esegeti 
la e111e11datio costituisce la base di ogni commento. Come spesso 
ho dovuto ribadire, i commentari biblici degli autori cristiani an­
tichi sono più ricchi dei commentari pagani alle opere classiche. 
Gli uni e gli altri procedono methodice et historice parola per paro­
la, come voleva il metodo insostituibile dei grammatici e dei re­
tori antichi. La penetrazione delle parole non prescinde dalla 
loro compositio per coglierne i significati più ascosi. Le sfumature 
di significato variano secondo il posto che una parola occupa 
nell'armonia della proposizione. È ovvio che se variano le sfu­
mature dì significato varia anche lo sviluppo delle immagini. L'e­
segeta per eccellenza nell'analisi della compositio verborum è S. 
Agostino che porta nella comprensione biblica tutta la sua edu­
cazione retorica formale. Esegesi è la piena acquisizione dei con­
tenuti che, attraverso le forme che li racchiudono, si rivelano. 
Una volta che si recepiscono si comunicano. 

L'esegesi, per necessità cose, deve toccare vari argomenti 

( ') P. DE LAGARDE, CCL 72, 1-2. 
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che girano intorno ad una unità secondo il testo biblico che si 
vuole spiegare. S. Cromazio, oltre i sermoni, scrisse una specie 
di commento al vangelo di Matteo che va sotto il nome di Trat­
tati (2). Il termine trattato qui ha voluto indicare l'analisi condot­
ta su determinate questioni in un discorso biblico continuato. I 
Sermoni e i Trattati corrono sulla stessa linea di pensiero; molti 
Trattati rimandano ai Sermoni. Per le sue riflessioni ecclesiologi­
che Cromazio si è fermato su Matteo, l'evangelista prediletto da 
Ilario di Poitiers e dal Crisostomo. Nè penso che egli sia stato 
indotto ai Trattati da S. Girolamo, che pubblicò il suo Commen­
to a Matteo nel 398. Cromazio si trova in sintonia con Matteo. 
Per l'ecdotica credo che non si possa mai porre la parola fine. Le 
ricerche del Lemarié e di l'Etaix avranno una continuazione e ce 
l'auguriamo tutti. 

2. L'esegesi non può fermarsi a considerare i caratteri gene­
rali o la terminologia avulsa dai contenuti che hanno una collo­
cazione nella compositio verbornm di un determinato autore. Essa, 
invero, è la piena comprensione biblica di una teologia che si co­
glie attraverso particolari inclinazioni e tendenze di chi fa della 
Sacra Scrittura il punto di orientamento della sua vita interiore. 
Cromazio è preoccupato del testo. Nella esegesi Cromazio ( 3) 
parte dalla lettera e cerca di non perderla mai di vista nell'ordine 
in cui procede. La lettera è la conditio necessaria all'approccio più 

(2) L'edizione critica è siata curata da J. LEMARIÉ e da R. ÈTA1x in CCL IX t\
apparsa nel 1974; degli stessi curatori Spicilegium ad Chromalii SAquilriensis opera Tur­
nholti 1977 (Supplementum al CCL lX A). Inoltre cf. G. TRETTEL, L'"opera omnia" di 
Cromavo di Aquileia: La scuola cattolica 107, 1917, 148 - 154; J. D01GNON, Chromatia­
na. À propos de l'iditio11 de l'oe1111re de Chromace d'Aquilie: Revue des sciences Philosophi­
qùes et théologiques 63, 1979, 241-250. Nel 1981 fu pubblicato il tranato scoperto 
da R. ÈTAIX nel 1979: Un "traclah1s in Matheum" inidil de sainl Chromace d'Aquilù: Re­
vue benedectine 91, 1981, 225:230; J. LEMARIÈ, La diffi1sion de l'oruvre de sai11I Chromace 
d'Aquilie en E11rope occidentale: Antichità Altoadriatiche I 9, 198 I, 279-29 I; lorn, Chro­
matiana. Status quaulionù: Rivista di storia e letteratura religiosa 17, I 981, 64-76 che 
concerne la situazione bibliografica sui Trattati, i Sermoni e gli studi critici. In Italia 
nel 1979 presso la Città Nuova Editrice fu pubblicata da G. Cusc1TO la versione dei 
Sermoni con lucide introduzione e note (Collana di Testi Patristici 20); nel 19843 fu­
rono editi per la stessa editrice i Trofia/i col nome di Commento al Vangelo di malleo da 
parte di uno dei migliori specialisti cromaziani, G. TRETTEL. 

(3) Cf. G. TRETTEL, Terminologia esegetica nei sermoni di San Cromavo di Aquileia: 
Revue des études augustiniennes 20, 1974, 55-8 I. 
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sicuro alle realtà soprannaturali, perché occorre circoscrivere fat­
ti personaggi e cose. La lettera quindi è un passaggio obbligato 
alla ratio vrystica (4). L'interpretazione è ricca e varia e si sviluppa
in ogni fedele secondo la sua intensità spirituale: «Si singula spi­
ritali sensu consideremus, invenimus non parva mysteria» (5). 
Per lui «sensus spiritalis multiplex est» (6). In questa varietà e va­
stità ognuno si distende, avvertendo che l'attualità del messaggio 
di salvezza, che si realizza nel Cristo, si ha attraverso la Chiesa. 
Con la preoccupazione verso la lettera si comprende pure il mo­
tivo per cui eglj insista su S. Girolamo perché si dedichi alla ver­
sione della Bibbia per l'incertezza che esisteva nelle traduzioni la­
tine (7). La Bibbia è un ljbro che appartiene nella sua interezza 
ad ogni fedele e a tutta la Chiesa; è il libro della Chiesa. Ognuno 
per Cromazio di Aquileia appartiene alla Chiesa nella misura in 
cui sa bberarsi da ogni macchia di peccato, da ogni impurità del­
la carne e da ogni amarezza di cattiveria (8).

Etimologicamente il termine ebraico alleluja vuol dire "Lo­
date lawè". Cromazio facendone un'amplificatio precisa che allelu­
ja è una invocazione ecclesiale che vuol dire "Dio, benedici, noi 
tutti insieme" (9). Questo per chiarire che se non siamo tutti uni­
ti non lo possiamo cantare come non lo possono cantare gli ere­
tici e gli scismatici (1°). L'albero di senape (11) per Cromazio si­
gnifica la chiesa e i suoi rami simboleggiano gli apostoli e gli uc­
celb che poggiano sui rami sono i fedeli. La  Chiesa è anche la 
casa di Cristo. I suoi occhi stanno a significare gli apostoli e i 
martiri, ritenuti preziosi come sono, appunto, gli occhi (12).

Cristo tenendo in mano il ventilabro pulirà l'aia della sua 
Chiesa nel giorno del giudizio futuro. Porrà al sicuro i suoi giu­
sti, quali grani incorruttibili nei granai eterni e getterà i peccato-

(4) I Sermoni con la sigla S e i Trai/ali con la sigla T sono citati nell'edizione di 
J. LEMARIÉ e di R. ÉTA1x.

(5) s 32, 1.
(6) S 19,4; T 43,6. 
(7) Cf. la nota 43 di G. TRETTEL alla versione del Trai/alo 2,5 per il salmo 86,5. 
(8) S 2,6. 
(9) s 33, 1. 
( 10) s 33,2. 
(") S 30,2. 
(12) s 14,2. 
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ri nel fuoco inestinguibile ( 13). È la esegesi di Cromazio a Mt 
5,26. Cromazio abbraccia nel suo sguardo tutti gli avvenimenti 
biblici come collegati alla Chiesa. 

Alla settima beatitudine «beati i pacifici perché essi saranno 
chiamati figli di Dio» (Mt 5,9), Cromazio (14) si domanda: Chi
sono i pacifici? Per lui sono quelli che lontani dallo scandalo che 
nasce dal dissenso e dalla discordia conservano nell'unità della 
fede l'amore nellll. carità fraterna e la pace della Chiesa. È una 
pace tutta particolare. Per questa pace Gesù fa un invito pres­
sante: «Vi dò la pace, vi lascio la mia pace" (jo 14,27). Della 
pace della Chiesa aveva parlato in anticipo David (Ps 84, 9): 
«Ascolterò che cosa dice dentro di me il Signore, poiché egli 
parlerà di pace in favore del suo popolo, in favore dei suoi eletti 
e per coloro che si convertono a lui». 

Anche S. Paolo (Efeso 4,3) invita a tale pace: «Cercate di 
conservare l'unità dello Spirito per mezzo del vincolo della 
pace». 

Inoltre aggiunge: «La pace di Dio, che trascende ogni capa­
cità di comprensione, custodisca i vostri cuori e i vostri corpi di­
stogliendoli dal male» (Phil 6, 7). 

Nulla è più giovevole alla Chiesa - continua Cromazio -
che conservare la carità fraterna e amare la pace (15). È necessa­
rio conservare la pace della Chiesa con ogni cura e dedizione co­
stante. Se si trovano di quelli che non concordano in ciò, occor­
re che ci adoperiamo con tutte le nostre forze e il nostro zelo 
per riportarli all'amore della Chiesa, che è la pace e l'unità della 
fede. Abbiamo davanti a noi l'esempio di David che diceva «lo 
ero uomo di pace. Con quelli che la odiavano, mentre discorrevo 
con loro, essi mi aggredivano ingiustamente» (Ps 119, 7). A ra­
gione nel Vangelo (Le 2, 14) per la nascita di Gesù si legge ( 16)
che gli angeli cantarono: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e 
pace in terra agli uomini di buona volontà». 

«Una città collocata sopra un monte non può venire occul­
tata) (Mt 5, 14). Città per Cromazio (17) qui significa Chiesa; e
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(14) T 17,8.
(15) lbidmt.

(16) Ibidem.
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sono numerosi 1 passi biblici che lo attestano. La Chiesa è co­
struita sul fondamento della fede nel Cristo salvatore e si regge 
sulla gloria celeste. Poiché è nello Spirito, trascende qualsiasi 
bassezza della fragilità umana, e dall'alto può essere vista dal 
mondo intero. Il suo annuncio non avviene più come al tempo 
della legge antica, attraverso un linguaggio non sempre com­
prensibile, ora, invece, essa è tutta splendente sul monte in virtù 
della predicazione evangelica (18). Perciò la lucerna spirituale ac­
cesa in noi col battesimo deve essere sempre viva (19). La lampa­
da della legge e della fede non va nascosta perché deve brillare 
sul candelabro della Chiesa per la salvezza degli uomini. Del suo 
fulgore dobbiamo essere illuminati tutti noi (2°). Lo Spirito Santo 
ci invita per mezzo di Isaia ad esultare nella contemplazione di 
tale lucerna luminosa: «Venite, camminiamo nella luce del Si­
gnore. La casa d'Israele ha rigettato il suo popolo» (Is 2, 5-6). È 
la luce di cui parla Pietro: (I Pt 2,9). Anche il profeta Zaccaria 
ha potuto vedere in anticipo la Chiesa quale luce spirituale posta 
sul candelabro celeste (Zc 4,2). Il candelabro (21) visto dal profeta 
aveva brillato davanti a lui quale tipo del vero ed eterno lume, 
cioè lo Spirito Santo, con la sua molteplice grazia rischiara tutta 
la Chiesa. 

La luce è un termine che comprende tutta la sfera celestiale 
che si oppone alle tenebre dell'errore e del peccato. Cristo e 
Chiesa sono un binomio indissolubile. Quello che si dice dell'uno 
è da riportare anche all'altra. Per Cromazio, la lampada che brilla 
di una grande luce splendida è l'incarnazione di Cristo (22), non 
più predicato con un annuncio oscuro ed incerto. È la luce che 
brilla alta sul candelabro della croce che illumina tutta la casa, 
cioè la Chiesa. Cristo sul candelabro della croce ha potuto ri­
splendere come il sole perché, con la predicazione degli apostoli 
come tanti raggi luminosi, ha fatto giungere a tutto il mondo la 
luce della sua conoscenza (23). 

(1B) Ibidem.
(19) T 19,4. 
(20) Ibidem.

(21) Ibidem. 

(22) T 19,5.
(23) Ibidem. 
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La Chiesa è santa ed Immacolata ha detto S. Paolo agli Efe­
sm1 (5, 27). Cromazio (24) ricollegando il passo paolino a Mt 5, 
29-30 interpreta che come nel corpo la parte più preziosa è l'oc­
chio, cosl nel corpo della Chiesa l'elemento più caro è il vescovo
che deve illuminarla tutta. Di conseguenza, se il vescovo è cli
scandalo per la sua fede adulterata o per una condotta non edifi­
cante, deve essere subito allontanato per modo che il popolo
non sia coinvolto nel peccato di cui si sia macchiato il suo pa­
store (25). Non si legge nei Sacri Testi che «un po' di lievito rovi­
na tutta la massa»? (1 Cor 5,6) e ancora «Togliete il malvagio di
mezzo a voi?» (1 Cor 5, 13 da Dt 17, 7)». Inoltre si legge in Mat­
teo 5,30: «Se la tua mano ti è occasione di scandalo, tagliala e
gettala via da te; conviene per te che perisca uno dei tuoi mem­
bri, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a fini re nella Geenna».
Per Cromazio (26), nella mano è da vedere il presbitero il quale
se professa una fede clistorta o conduce una vita dissoluta, ren­
dendo scandalo al popolo di Dio, deve essere allontanato dalla
Chiesa perché non ne sia contagiato.

Ci troviamo davanti ad una testimonianza ecclesiale di gran­
de rilievo. La Chiesa perché composta da tutti i fedeli non può 
non appartenere ad ognuno di essi. Nel momento in cui il fedele 
non osserva le promesse battesimali si allontana dalla Chiesa. E 
non c'è eccezione alcuna anche se presbitero o vescovo. Non vo­
gliamo entrare in una cliatriba senza soluzione, se il presbitero o 
il vescovo fossero inclistinti nelle funzioni. Le prerogative del sa­
cerdozio erano comuni ai fedeli perché col battesimo tutti veni­
vano abilitati a condurre col Cristo la preghiera al Padre e agli 
officianti della comunità, addetti, cioè, al servizio come ministe­

rium. La concorclia, l'aderenza al Cristo, la purezza dei costumi 
che deve riflettersi nella purità della preghiera sono tutti presup­
posti dell'unità della Chiesa, che, attraverso il tempo e lo spazio, 
dalla terra si ricongiunge al cielo. Per Ireneo (27) chi si taglia dal­
l'unità della Chiesa si scava delle cisterne screpolate e beve l'ac­
qua torbida, fugge la fede della Chiesa che lo sostiene e respinge 

so 

(24) T 23, III, 1,2.
(2S) T 23, III, 1,1.
(26) T 23, III, 1-2.Cf. inoltre T 31, U, 1.
(27) A.h. 1, 10, 2 se 264, 160.
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lo Spirito Santo che lo istruisce. Non esiste che una sola Chiesa 
per ogni luogo, e nessuna Chiesa per il mondo è isolata dalle al­
tre. L'unità della fede forma la Chiesa. Ireneo (28), per esemplifi­
care l'unità e la predicazione di questa fede unitaria, ricorre al 
paragone del sole che è uno e identico in tutto il mondo e brilla 
e illumina tutti gli uomini. 

3. Cromazio è per l'eternità della Chiesa. Da sempre la
Chiesa è stata per noi, dice S. Ilario di Poitiers (29). Essa è co­
struita con le pietre vive tagliate da Mosè nella legge, dai profeti 
nei loro patimenti, dal Signore nel Corpo, dagli Apostoli nel 
martirio, dallo Spirito Santo nelle virtù. L'eternità della Chiesa 
era un concetto diffuso a livello popolare. La TI Clementis (3°), 
che è l'omelia poscbattesimale, secondo le ultime risultanze, lo ri­
leva espressamente. Nel fare la volontà di Dio, si predicava, sia­
mo della prima Chiesa, la spirituale, creata prima del sole e della 
luna, la Chiesa vivente che è il corpo di Cristo (Ef 1, 22-23). 
Era spirituale come anche Gesù Cristo e fu manifestata negli ul­
timi tempi per salvarci. «La chiesa che è spirituale apparve nella 
carne di Cristo, dimostrando a noi che chi la salvaguarda nella 
carne e non la corrompe la riceverà nello Spirito Santo» (31).

A I giglio è da paragonare la Chiesa per Cromazio (32) che
egue il Cantico dei Cantici 2,2 per il candore della fede e per il 

soave profumo di una vita santa, provata dalle spine. Come 
Gesù ebbe ad affrontare contraddizioni, incomprensioni e perse­
cuzioni, così la sua Chiesa avrebbe sofferto molti dolori. «Se 
hanno perseguitato me perseguiteranno anche voi» (Io 15,20). 

Nella sua esegesi Cromazio cerca i motivi ecclesiologici at­
traverso i simboli che spiega con il linguaggio biblico stesso. 
Trattando di Matteo 7,6, il brano evangelico che avverte di non 
dare le cose sante ai cani e di non gettare le perle davanti ai 
porci, Cromazio (33) dice che non a torto il porco fu ritenuto

(28) Ibidem. 
(29) I,, Ps 121, 3 PL 9, 562.
<3°) 14, 1 (Per l'edizione seguo guella di K. B11-tLMEYER, Die aposlolfrhm Valer, 

Tubinga 1924. 
(31) 14,3. 
(32) T 32,5. 
(33) T 33,3. 
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animale immondo in vista del significato futuro. Non si doveva 
assolutamente associare alla Chiesa un uomo invischiato in pec­
cati immondi. 

La Chiesa per Cromazio (34) conosce solo il Cristo della
fede, non il Cristo di Ario e di Fatino. La nostra fede non si 
fonda su di un uomo, come crede Fatino, ma su Dio, e non su 
una creatura, come pensa Ario, ma sul Creatore. Gente simile 
anche se si presenta sotto il manto di pecora, di dentro sono 
lupi rapaci. E lupo anche Sabellio, il quale finisce per sostenere 
che il Padre e il Figlio sono la stessa persona, asserendo che per 
lui il Padre è la stessa persona del Figlio. Lupi sono tutti gli ere­
tici che, con la loro perversa dottrina, fanno scempio della Chie­
sa (35). Lupi sono anche i giudei e i pagani che perseguitano la
Chiesa (36). Continuando il discorso degli eretici, ordine di natu­
ra, dice Cromazio, non permette che le spine diano uva e che gli 
sterpi producano fichi: un albero cattivo non potrà dare frutti 
buoni. Gli alberi cattivi stanno ad indicare uomini perfidi e mal­
vagi che persistono nella loro malizia (37). I giusti vengono para­
gonati ad un albero buono e non possono non dare frutti di giu­
stizia e di pietà. Ne consegue che ogni albero il quale non porta 
frutti buoni viene reciso e gettato nel fuoco (38). L'albero buono 
rappresenta la Chiesa (39). Essa non può dare che frutti buoni, 
dal momento che è nata a Dio mediante il battesimo; per questo 
è piantata sulla fede. 

Nella esegesi di Mt 8,20 «le volpi hanno le loro tane e gli 
uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove 
posare il capo», Cromazio (40) nota che Gesù non trovava in 
Israele un luogo dove posare il capo perché gli pseudoprofeti e 
gli spiriti immondi, -col culto degli dei idolatrici, tenevano in 
loro dominio il popolo d'Israele. Già Isaia (50,2) aveva detto: 
«Sono venuto e non si è trovato nemmeno un uomo. Ho chia-
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<3•) T 35,4. 
(35) Ibid,m.

(36) T 35,5.
(37) T 35,6.
(38) Ibid,m.

(39) T 35,7.
(40) T 41,2.
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mato e non vi fu uno solo che ascoltasse». Tutti costoro (41) 

sono fuori della barca sulla quale Gesù è passato all'altra riva del 
lago, cioè non meritano assolutamente di trovarsi nella barca di 
Cristo; la Chiesa. Si comprende la ragione perché il Signore potè 
reclinare il suo capo tra coloro che si trovavano sulla barca, gli 
apostoli e i credenti (42). Non entra nella Chiesa chi si avvicina al 
Signore con animo insincero, ma è accolto chi si accosta con 
cuore semplice e con animo ben disposto (43). Come dice la 
Scrittura: «Cercate il Signore con semplicità di cuore» (Sap 1, 1 ). 

Cromazio (44) insiste sul simbolo della nave che raffigura la 
Chiesa risalendo a Prov. 31, 14 alla donna ideale che vive nella 
Chiesa. Per lui, guida il Cristo, e nocchieri gli apostoli, col vento 
che è lo Spirito Santo, la Chiesa corre per il mondo intero por­
tando con sè un valore immenso, il sangue di Cristo che ha ri­
scattato il genere umano. È il prezzo di cui parla Salomone: 
«Non si può trovare la scia percorsa da una nave che attraversa 
il mare» (Sap 5, 10) per dimostrare che la Chiesa non vive secon­
do i principi del mondo terreno, bensì secondo la vita celeste. 
Ce lo ricorda anche S. Paolo (Phil 3,20): «La nostra patria è nei 
cieli». Continuando il linguaggio simbolico, la nave non può non 
richiamare il mare che è il secolo attuale, il quale ribolle della 
presenza del peccato. Il mare nasconde il drago. La barca come 
richiama il mare così i venti. In essi Cromazio vede raffigurati le 
potenze dello spirito del male e gli spiriti immondi che infieri­
scono contro la Chiesa con numerosi assalti per farla sommerge­
re, come succede con i cavalloni del mare (45). Poi è da spiegare 
il sonno del Signore che sulla barca dorme e la tempesta inco­
mincia. Nella supplica degli Apostoli che scuotono il Signore 
sono raffigurate le preghiere dei santi che si rivolgono a lui per­
ché plachi la furia che si abbatte sulla Chiesa e conforti quelli 
che sono nel pericolo di cadere (46). Lo scongiurano perché sgri­
di i venti, cioè gli spiriti immondi, la causa di ogni scompiglio; 

(") T 41,3. 

(42) /bidelli.

('3) T 41,5.

(44) T 42,5.

(45) /bidelli.

(46) lbidm. 

53 



ANTONIO QUACQUARELLI 

lo scongiurano perché placate tutte le tempeste del mondo possa 
restituire alla sua Chiesa pace e tranquillità (47). Cromazio non è 
mai ripetitivo. Ritorna sugli argomenti con altre immagini che 
vengono ad arricchire la visione ecclesiologica. Vi abbiamo detto 
prima, per lui l'esegesi non può essere che pluralisticamente spi­
rituale (48): sensus spiritalis multiplex est. La chiesa sballottata 
qua e là dai turbini del mondo attraversa il mare col timone del­
la fede (49). Dio è il suo capitano, gli angeli muovono i remi e la 
lunga teoria dei santi è la sua scorta. Al centro vi si erge l'albero 
della croce che vede appese le vele della fede evangelica, e lo 
Spirito Santo ne spinge la rotta verso la pace beata. Diversa è la 
barca degli eretici che non è la Chiesa di Dio, bensì la nave del 
mondo. Dispone di un albero della croce, ma è fittizio. Le sue 
vele sono cadute e non più tese al vento non può contare sul 
soffio dello Spirito Santo (50). È la nave che, senza il timone del­
la fede, è in balia degli spiriti più insidiosi e di tutti i mali più 
subdoli, essa non può finire che inghiottita dai gorghi della mor­
te eterna. 

Nei raccordi biblici per la sua esegesi Isaia è per Cromazio, 
come del resto per moltissimi Padri, uno dei maggiori punti di 
riferimento. È il profeta che parla della chiesa degli eretici: 
«Sono state spezzate le tue corde, perché il tuo albero maestro fu 
incapace di reggere; le vele della tua nave si sono ripiegate; i 
marinai non le apriranno più al vento» (Is 33, 23)». 

Invero, per gli adattamenti biblici di Cromazio sono ancora 
da condurre ricerche approfondite. È un autore molto attento 
alla edificazione spirituale e questo talvolta lo spinge alla reductio.

4. Cristo altro non chiede che la fede. I due ciechi (Mt
9,27) non credettero solo che il Cristo discendesse da David, ma 
quello che più conta, erano convinti che fosse figlio di Dio, per­
ciò furono salvati (51). I due ciechi alla domanda: «Credete voi 
che io possa farvi ciò?» (Mt. 9,28) rispondono subito sì creden-

(41) lbidtm.
(48) 5 19,4; T 43,6. 
(49) T 42,6.
(50) Ibidem.
(51) T 48, I. 
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dolo Dio e uomo, Figlio di Dio e dell'uomo. La fede dei due cie­
chi meritò che i loro occhi fossero illuminati. Furono interrogati 
di proposito perché esprimessero con la loro voce quanto era nel 
loro cuore. Come dice S. Paolo (Ro111 1 O, 1 O): «Con il cuore si 
crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione 
di fede per avere la salvezza». A chiunque che avrà creduto esse­
re il Figlio cli Dio venuto per la salvezza del genere umano sarà 
rimossa ogni cecità dell'errore. Egli riceverà la vera luce (52). Si è
voluto con questo far sapere che la grazia divina non può tro­
varsi che nella Chiesa; qui tutti i credenti liberati dall'antica ceci­
tà dell'errore possono contemplare la gloria della luce. 

La regina di Saba avendo saputo della fama cli Salomone, si 
reca dal re d'Israele con grande seguito e con uno splendido cor­
teo (53). Anche i credenti provengono alla Chiesa da tutte le na­
zioni. Hanno lasciato il secolo presente ed abbandonato i molti 
idoli nei quali fino allora avevano creduto. Gli aromi portati dal­
la regina di Saba raffigurano le vergini della Chiesa che fanno 
sentire intorno il soave profumo che sale fino a Dio e le pietre 
preziose simboleggiano le anime dei giusti. La regina di Saba 
non può che rappresentare la Chiesa, la regina destinata a regna­
re eternamente insieme al Cristo. Ne parla il salmo ( 44, 1 O): «Si 
è assisa alla tua destra la regina in uno splendido vestito tessuto 
d'oro con abiti dai ricami preziosi (Ps 44, 1 O)». Il richiamo è alla 
Chiesa la quale è composta di gente più varia proveniente dai 
più remoti confini della terra (54). E ancora David parla: «Dai
più lontani confini della terra a te io ho gridato, poiché il mio 
cuore era pieno cli angoscia (Ps 60,3)». Gesù nel dire: «Ecco che 
qui c'è uno che è superiore a Salomone (Mt 12,42)» intendeva 
affermare che era lui il Signore (55). Solo il Figlio di Dio può es­
sere più grande di un re o più santo di un profeta. La sinagoga 
ed i giudei non vollero entrare nella Chiesa dove egli predicava 
ogni giorno (56). Nell'additare i suoi discepoli: «Ecco mia madre,
ecco i miei fratelli (Mt 12,49)» voleva dire che la Chiesa era rap-

( 52) T 48,2.
(53) T 50 A 2. 
(54) Ibidem. 

(55) T 50 A 3. 
(56) T 50 A 4. 
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presentata dagli apostoli e dagli altri credenti. La madre sua pm 
cara era la Chiesa, e i fratelli veri per lui erano i discepoli (57). 
Infatti, chiamò fratelli gli apostoli quando disse: «Andate, dite ai 
miei fratelli di precederlo in Galilea; là lo vedranno» (Mt 28, 1 O, 
cf. Mc 16, 7 e Io 20, 1 7)». 

La Chiesa, per Cromazio, è un corpo solo, tutto organico e 
compatto. Per lui (58) Gesù quando parla della necessità di cavar­
si un occhio o di tagliare un piede o una mano, allude certamen­
te alle membra fisiche del nostro corpo, ma come a ciascuno di 
noi. Egli si pronuncia sulla Chiesa nella sua interezza. Tutti noi 
ne siamo membra, pur con funzioni diverse, e tutti insieme for­
miamo un unico corpo. Della Chiesa, infatti, parla . Paolo 
quando afferma la organicità del nostro corpo che non ha divi­
sione per modo che le membra vicendevolmente abbiano la me­
desima cura nelle proprie funzioni: «E se un membro soffre tutte 
le altre membra soffrono con lui; se invece un membro viene 
glorificato, gioiscono con lui tutte le mebra ( 1 Cor 12, 25-26)». 

Nella mano Cromazio (59) vede rappresentati i presbiteri; le 
loro opere sono necessarie come le mani per il corpo. Di e si si 
parla nella Cantica (5, 14): «Le sue mani sono come anelli d'oro 
incastonati di perle preziose». Nei piedi vengono rappresentati i 
diaconi (60) che sono sempre attenti ai bisogni della Chiesa come 
nelle celebrazioni dei sacri misteri; essi reggono tutto il corpo. 
Loro si riferisce il Siracide con le parole: «I suoi piedi come co­
lonne di argento fondate su basi d'oro (Sir 26,2 3 ))). Dell'oc­
chio (61) nel quale si vede raffigurato il vescovo si è parlato prima. Cro­
f!lazio ha u11a visione chiara delle cose e 11011 si contraddice, ma ritorna 
spesso a ribadire i suoi co11cetti fondaf!lentali. Si vuole liberare la Chiesa 
da uo111ini pervem� per evitare che la possa110 inquinare (62). È San Pao­
lo stesso a dame la spiegazione quando ajferf!Ja: «Chi si unisce ad una 
prostituta jorf!la con essa u11 solo corpo;; ( 1 Cor 6, 16). 

Come il Signore ha ordinato di allontanare gli uomini infe­
deli e traditori che sono di scandalo a tutto il corpo della Chiesa 
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(58) T 56,2.
(59) T 56,3.
(60) lbidtm. 

(61) T 56,4.
(62) T 56,3.
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così ammonisce a non disprezzare quelli che il mondo ritiene di 
nessun conto mentre credono con fede semplice e con umiltà 
nel Figlio di Dio (63). Gesù si rifaceva alla semplicità e alla inno­
cenza dei bambini. Chi crede in Cristo non è soltanto servitore 
di Dio, ma, per adozione, è anche figlio, e a lui vengono pro­
messi il regno dei cieli e la familiarità con gli angeli che recano 
in cielo le preghiere dei giusti. Invero, diceva l'angelo Raffaele a 
Tobia (12, 12): «Quando tu e Sara, tuo nuora, pregavate, io pre­
sentavo la memoria della vostra preghiera al cospetto di Dio». 

Molte sono le testimonianze bibliche che ci inducono ad af­
fermare serenamente che Dio manda i suoi angeli a proteggere 
gli uomini dalle aggressioni degli spiriti maligni. Lo cantano i 
salmi: «li Signore manderà il suo angelo attorno a coloro che lo 
temono; egli li custodirà (Ps 33,8)»; «l monti intorno a lui e il 
ignore incorno al suo popolo (Ps 124,2)». Nella esegesi, Croma­

zio segue una linea spirituale sempre in cerca di motivi nuovi. I 
riferimenti vetero testamentari sono di grande apertura per di­
mostrare l'unità dei due Testamenti che hanno un solo autore. Il 
termine monte nel salmo 124,2, or ora citato, sta ad indicare gli 
angeli. Nel sermone 5,2 rappresenta gli apostoli, i profeti e i pa­
triarchi e nel Trattato 43,3 i demoni. 1 vari significati sono da 
trovare nel filo del discorso che lo conduce. 

Per l'intervento degli angeli Cromazio (64) si riporta ancora 
agli Atti degli Apostoli 12, 15: «È il suo angelo» a 2 Re 6, 15-16 
a proposito di Eliseo che mentre era assediato dai nemici ad un 
suo servitore, che chiedeva cosa faremo, rispose: «Non aver pau­
ra! Con noi ve ne sono molti di più che con inemici». Gli angeli 
erano venuti in suo soccorso. Gli angeli in cielo sono sempre 
pronti ai cenni del Padre. Molti cristiani che appaiono agli occhi 
del mondo di poco conto, di fronte a Dio sono grandi perché 
hanno la fede (65). L'Apocalisse (2,9) assicura: «Conosco la tua 
tribolazione e la tua povertà. Ma presso di me tu sei ricco». Il 
Signore di tutti non guarda nè la nobiltà dei natali, nè le ricchez­
ze delle persone. Non disprezza la povertà e l'umile origine. Egli 
è con tutti i credenti, ricchi e poveri, schiavi e padroni, senza te-

(63)T57,1.

(64) T 57,2.
(65) T 57,3.
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ner conto nè del sesso nè dell'età della gente. Uno solo è il Si­
gnore, unigenito figlio di Dio, una sola è la madre Chiesa. Pres­
so Dio vale chi più è santo. Non ci dobbiamo dunque preoccu­
pare delle nostre origini, nè della posizione che occupiamo nel­
l'amministrazione della Chiesa, bensì di essere a lui graditi per 
una fede più solida e per una vita santa (66). 

La Chiesa è pace e concordia. Il profeta David vuol essere 
ripreso dall'uomo giusto, non dal peccatore. La correzione prati­
cata dall'uomo giusto è dolce e doverosa, ma quella dei peccatori 
è fatta con malanimo e non può che essere molesta. li fratello 
che erra sia corretto dal fratello nella fede, che in forza della ca­
rità lo riporta sulla retta via. Invece, chi si adira o sparla del fra­
tello è contro la pace e la carità (67). Per il fratello che erra si
deve procedere per gradi. In primo luogo sia corretto dal primo 
che se ne accorge; poi se non avrà ascoltato il singolo, il Signore 
vuole che si ricorra all'ausilio di uno o di due testimoni; diversa­
mente è da denunciarlo alla Chiesa. Se non ascolta nemmeno la 
Chiesa va considerato come un pagano o un pubblicano. Egli ha 
respinto la correzione fatta da tutta la Chiesa. 1 el disprezzare la 
Chiesa finisce per disprezzare il Figlio di Dio e attraverso il Fi­
glio anche il Padre. L'agire in un modo così irrazionale si trova 
nel popolo giudaico che non ha ascoltato nè Mosè, che cercava 
di metterlo sulla retta via, nè i profeti, nè la Chiesa che gli parla­
va per mezzo degli Apostoli (68). Il Signore ha concesso un pote­
re tanto ampio alla sua Chiesa che tutto quello che gli apostoli o 
la Chiesa stessa legheranno sulla terra, sarà legato anche nei cie­
li; e tutto ciò che scioglieranno sulla terra sarà sciolto nei cie­
li (69). Cromazio vuole che bisogna ascoltare ogni richiamo della
Chiesa con il rispetto che si deve ad una vera e propria madre. 
Chi si trova legato ad un giudizio della Chiesa perché ha com­
messo qualche peccato, per mezzo della penitenza sia assolto in 
virtù delle preghiere. Colui che dice: «Non voglio la morte del 
peccatore, ma che si converta e viva (Ez 18,32)» è lo stesso che 
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scioglierà dalle colpe i peccatori che hanno fatto una vera peni­
tenza (7°). 

Gesù ha assicurato di trovarsi presente dove si riuniscono 
due o tre persone nel suo nome (Mt 18, 19-20), cioè con quelli 
che vivono nella carità e nella concordia della Chiesa (7 1). Gli 
scismatici (72) possono pur far proprio il detto del Signore, ma 
debbono ricordare che ai tempi di Mosè tre erano anche Core, 
Datan e Abiran che si erano riuniti a danno della pace e dell'u­
nità del popolo. Subito si aprì loro un baratro che li inghiottì 
vivi tra gli inferi. L'esempio di tali ribelli dimostra che quando 
due o tre persone si riuniscono per rompere l'unità della Chiesa, 
il Signore è contro di esse, perché hanno voluto lacerare il corpo 
della Chiesa con un gesto di gravissima infedeltà (73). Lo ricorda
anche Quoelet 1 O, 9: «Chi spacca la legna, corre pericolo proprio 
a causa di essa» per intendere chi reca a sè stesso del danno con 
le proprie mani. E sono tutti quelli che seminano discordie al­
l'interno della Chiesa (74). Di questo Cromazio ha parlato nel
trattato 50,2 contro chi fa di tutto per spezzare l'unità della fede 
e della pace della Chiesa. E riporta lo stesso versetto di Quoelet 
10,9 per individuare in Core, Datan ed Abiran quelli che si arro­
garono il diritto di costituirsi sacerdoti, contrapponendosi a 
ì\i[osè ed Aronne. E ciò per avvertire che qualunque cosa si fac­
cia per spaccare l'unità della Chiesa, come appunto fanno i tradi­
tori della fede, cioè gli scismatici, vanno contro il Cristo: «Chi 
non è con me è contro di me; e chi non raccoglie con me, di­
sperde» si legge in Matteo 12,30. 

5. Negli studi di Patristica ora si sta parlando a lungo di
esegesi biblica. Prima se ne parlava assai poco e i riferimenti 
esegici erano saltuari. Il Vecchio e Nuovo Testamento e tutto 
quanto ad essi si riferiva erano riserva dei biblisti. Ci troviamo 
quindi di fronte ad una nuova manifestazione che non può non 

(70) Ibiden,.
(71) T 59, I.

(72) T 59,2.

(73) Ibiden1. 
(74) Ibiden,.
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far.ci pensare (75). Dalla riflessione biblica scaturiva la teologia 
dei Padri, che era di sofferenza per la conquista della fede da te­
stimoniare nel quotidiano. Oggi, la teologia è ritenuta un'attività 
della mente, che non implica la vita del teologo stesso. Allora 
teologo era il santo che insegnava ad un tempo con la dottrina e 
con la vita. Dopo il battesimo, lo Spirito Santo assisteva il bat­
tezzato, in ogni azione e specialmente chi si applicava alle ricer­
che bibliche. Ma era il fedele che manteneva le promesse fatte o 
il fedele penitente. Lo Spirito Santo era alla base della riflessione 
scritturistica e dallo Spirito veniva chi assicurava alla comunità 
ecclesiale l'inte//ect11s fidei. Riflessione biblica e teologica erano si­
nonimi; non era possibile, col Cristianesimo antico, una teologia 
che non cadesse nel perimetro cli base della Bibbia. 

Qui è il fondamento della teologia comunitaria che lega tut­
ti nella unità della fede. La fede del vescovo, con la coerenza 
della pratica evangelica nel quotidiano, opera non diversamente 
dagli altri componenti della comunità. Ove si ha la censura, tra 
la dottrina evangelica e l'azione, la fede cessa. Vi è un rapporto 
clirettamente proporzionale tra la fede e l'azione che segna i vari 
livelli cui può giungere il singolo e con il singolo la comunità. 
Non si tratta di acquisizioni che, una volta raggiunte, si raziona­
lizzano e meccanicamente operano. 

L'esegesi biblica dei nostri giorni prescinde dalla pratica 
della vita e procede per linee e principi come se si trattasse di 
scienza matematica. Sono, invece, da calcolare le resistenze che 
rallentano il processo della fede e delle quali parlano gli esegeti 
che erano santi, come _i Padri della Chiesa antica. Di questo I� 
moderne ricerche cli storia dell'esegesi patristica non trattano. E 
un punto di capitale importanza che viene trascurato. Anche di 
Cromazio sono molte le indagini ecclesiologiche, ma pochissimi 
gli accenni all'interno della fede. Forse si è preoccupati più della 
parte esteriore, quella cli facciata, che della parte anteriore, la 
vera intelligenza dello spirito. Perciò ho cercato di seguire Cro­
mazio attraverso quello che egli insegnò nella Chiesa, operando e 
vivendo nella fede, e non già quello che gli altri clicono deUa sua 
ecclesiologia, prescindendo dalla fede che l'animava. Le immagi-

(75) Note ftllla esegesi di 2 Th 3, 1 O nella /elferalura n,onaslica, Roma 1988, p ..

503-3 I 9.
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ni che ritrae da ogni similitudine del regno vegetale e animale 
sono variegate, quante sono le intuizioni con i sentimenti su Cri­
sto e la Chiesa che sviluppa all'infinito. 

Per Cromazio, devozione e fede sono la stessa cosa e vo­
gliono significare sottomissione alla parola di Dio e alla sua leg­
ge, che si traduce in testimonianza di vita. La fede è l'osservanza 
dei due Testamenti e confessione circa l'unità di natura del Pa­
dre, del Figbo e dello Spirito Santo. Gli eretici, infatti, creano 
delle conventicole per spezzare l'unità della fede e della pace e 
lacerare il corpo della Chiesa (76).

Cromazio riferendosi alla loquela digitoru111 accenna al 100 
come testimonianza cli una fede perfetta nelle implicanze di ogni 
opera di bene. li 100 rappresenta infatti gli anni di Abramo 
quando per primo professò la nostra fede (77), ricevendo dal Si­
gnore tutte le promesse (Gen. 21,5). li buon grano che semina in 
noi i I padre di famiglia è la parola del]a fede e della verità sparso 
nei solchi della nostra anima con l'aratro della croce. Ma il ne­
mico sparge la zizzania fra quanti trova addormentati, presi cioè 
dal sonno della infedeltà, non certo fra quanti sono vigilanti nel­
la fede (78). Adamo stesso, nel cui animo era stato gettato, per la 
prima volta, il buon seme, non avrebbe ceduto al nemico se, fe­
dele al precetto del Signore, non si fosse addormentato. Il nemi­
co trovatolo preso dal sonno della negligenza gettò sopra di lui 
la zizzania, che fece portare ad Adamo frutti di morte invece dei 
frutti di vita (79). Nel far parte della Chiesa di Cristo la fede ci
purifica da ogni impurità (80). Da peccatori, con la fede in Cristo, 
diventiamo COrona di giustizia (81).

Se si bussa alla porta della vita con la fede nel cuore e con 
le opere di giustizia nelle mani, si degnerà di aprirci chi ha spa-

(76) T 53,4; T 50,3. Per lo Spirito Santo cf. inoltre G. TRETIEL, L'tsperi,nza del­
lo Spirito Santo nella vita della Cbitsa e delle singole anime in AA. VV. Spirito Santo e Ca­
techesi Patristica, Roma 1983, pp. 93-132 (Convegno di studio e aggiornamento Fa­
coltà di Letter cristiane e classiche [Pontificium Institutum Altioris Latinitatis] Roma 
6-7 marzo 1982.

(71) T 50A,2. 
(78) 5 2,2. 
(79) Ibidem. 

(80) 5 3,8. 
(81) 519,3. 
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lancato le porte del regno dei cieli a coloro che hanno creduto 
in lui (82). La porta del regno dei cieli viene aperta solo a chi
presenta i meriti di una vita santa (83). L'osservanza della fede
deve essere tale da far notare le necessità e le sofferenze altrui e 
mettere a disposizione di chi ha bisogno i beni che abbiamo, ot­
tenendo il premio solo nella vita eterna. Giobbe, osservando la 
giustizia, attendeva la ricompensa dal rimuneratore dei beni eter­
ni (84). la fede distorta implica un modo disordinato di vivere e
per giunta malvagio. La fede perfetta non fa commettere alcuna 
ingiustizia (85). Nel compiere qualche azione con spirito di fede,
non ne dobbiamo menar vanto nella ricerca della lode degli uo­
mini, ma compiere il bene per i fratelli (86). Chi, a motivo della
fede, si rende povero per il mondo, possiede appieno lo Spirito 
Santo che lo rende ricco (67). 

Cromazio è stato approfondito nei suoi vari aspetti, com­
preso, come già è stato accennato, quello della esegesi bibli­
ca (88). Ora come per gli altri padri, così per Cromazio, urge
scendere nella parte più costruttiva e propria della esegesi, i 1 
modo con cui viene comunicata nella fede la tensione spirituale 
cui la Bibbia stessa sospinge. Ogni Padre fa la sua esegesi. 

I principi della esegesi origeniana sono stati operativi qui ad 
Aquileia. Occorre collegare le risultanze dei vari studiosi. La ca­
techesi che si legge nel mosaico della basilica è origeniana, come 
dimostrai in uno studio iconologico da me condotto (89). C'è sta­
ta un3: tradizione origeniana prima di Costantino e dopo Costan­
tino. E la tradizione origeniana che ha combattuto Ario. L'Origi­
ne di Cr?mazio è quello di Girolamo della prima maniera e di 
Rufino. E la fede della Chiesa Aquileiese. 

(82) 5 33, 1.

(83) T 33,5.
(84) T 25, IV, 1. 
(85) T 25, II, 1. 
(86) T 26, V, I.
(81) T 17,2.
(88) M. StMONEITI, Le/tera e/o allegoria. Un conlribulo alla storia della esegui patristi­

ca (Studia Ephcmeridis "Augustinianum" 23] Roma 1985, pp. 280-284. 
(89) Nolt t1tgtlicht 1111 pavimtnlo musivo dtlla basilica di Aquileia: il Buliari111: Aqui­

leia nel IV secolo AAAd XXII, pp. 429-462. 
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